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a storia ha conosciuto molti eremiti, ma
solo quelli che estraniandosi dal mondo

hanno saputo essere portare la vita di Dio nel
cuore degli uomini hanno raggiunto la gloria
degli altari. Tra questi vi è il beato Ugolino
Magalotti, nato nei primi anni del XVI secolo a
Fiegni, non lontano da Fiastra. Discendente di
nobile famiglia, orfano di madre dalla nascita,
perse il padre a tredici anni, quando cominciò
a maturare l’idea di donare le ricchezze per
seguire la perfezione evangelica. Il proposito si
realizzò pochi anni dopo, quando andò a vivere
in una grotta presso Fiegni, seguendo poi,
secondo la tradizione, la regola del Terz’Ordine
di San Francesco. Per molti fu esempio e
maestro nella sua ascesi. Morì nel 1373.
Altri santi. San Damaso I, papa (305-384); san
Sabino di Piacenza, vescovo (V sec.). 
Letture. Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14. 
Ambrosiano. Ger 10,11-16; Sal 113b; Zc
9,11-17; Mt 19,23-30.

L

Il Santo
del giorno

Dai palazzi all’eremo
un maestro di ascesi

di Matteo Liut

Ugolino
Magalotti

a Chiesa ha sempre venerato
le divine Scritture come ha

fatto per il Corpo stesso del Signore; in
ambedue le realtà tutta la vita
cristiana trova il proprio nutrimento e
la propria regola» (Dei Verbum 21;
Catechismo 141). 
Uno dei frutti più ricchi della
primavera dello Spirito che è il
Concilio Vaticano II è la consegna
della Sacra Scrittura nelle mani
dei credenti. Prima del Concilio la
Scrittura era letta in Chiesa, ma
era proclamata in latino e non era
compresa (con tutto il rispetto
per il latino). La frequentazione
della lectio divina o della lettura
spirituale della Scrittura ha
valicato le soglie dei monasteri
per entrare in quelle delle
comunità parrocchiali e fra i

gruppi giovanili.
Il rapporto tra la Parola di Dio e il
Corpo eucaristico di Gesù è stato
approfondito in uno dei passi più
significativi della Verbum Domini di
Benedetto XVI: «La sacramentalità
della Parola» (n.56). Non che
s’intendesse creare un nuovo
sacramento, da aggiungere a quelli
già riconosciuti, ma la dimensione
sacramentale della Parola di Dio si
trova all’origine della sua
venerazione nella vita della
Chiesa. 
Purtroppo a questa venerazione
della Parola di Dio, contenuta
nella Scrittura, non si è ancora
formati. Per rendersi conto che la
sacramentalità della Parola non
segue il passo di quella
dell’Eucaristia basta pensare ai

luoghi occasionali dove si
pongono i lezionari per la liturgia
della Parola di Dio, alle scelte
estemporanee dei lettori durante
la Messa e alle modalità con cui la
Scrittura è proclamata.
Naturalmente non mancano
eccezioni degne di merito! Serva
da insegnamento il ritorno del
popolo ebraico dall’esilio
babilonese nel 538 a.C.,
raccontato nel Libro di Neemia. Il
popolo si raduna nella piazza, e
dopo che Esdra apre il libro tutti
si alzano, si inginocchiano e si
prostrano con la faccia a terra
dinanzi al Signore (Neemia 8,1-6).
Ecco la sacramentalità della Parola
di Dio che cementa un popolo,
come un solo uomo, in
adorazione. 

L«

Catechismo
quotidiano

La Parola, come un sacramento
di Antonio Pitta

IL CASO KATE, I DUE DJ AUSTRALIANI E LA TRAGICA FINE DELL’INFERMIERA

Se non c’è nulla di serio
l’ironia può arrivare a uccidere

ALESSANDRO ZACCURI

UN NUOVO SOGGETTO POLITICO IN ITALIA

È il momento di gesti chiari
Come riferimento il Ppe

LUCA VOLONTÈ*

iò che è veramente
grande passa spesso
inosservato e il quieto

silenzio si rivela più fecondo del
frenetico agitarsi che caratterizza le
nostre città... C’è un attivismo che ci
rende incapaci di fermarci, di stare
tranquilli, di ascoltare...»: nel discorso

del Papa in Piazza di Spagna l’8 dicembre c’è questa
frase d’importanza cruciale anche da un punto di
vista laico. Il frastuono dell’informazione, che ci
giunge da infiniti mezzi, stampa, tv, radio, web,
comunica con noi frattalizzando, ci mostra
gl’interminabili dettagli eccitanti delle notizie
spicciole, ma ci fa perdere di vista l’insieme, gli eventi
che durano, il loro senso, la loro grandezza, il loro
influsso sulla vita nostra e dei nostri figli.
L’informazione quotidiana ci dà la cronaca, non la
storia. Potremmo pensare che la storia sta alla
cronaca come la carta geografica di uno Stato sta alle
mappe delle regioni, nasce cioè da una sommazione,

che lascia perdere i particolari
trascurabili. Ma non è così. I
particolari che nella carta
generale risultano rilevanti non
c’erano nelle mappe locali.
Siamo a Natale, e la nascita che
questo giorno ricorda non tutti gli
storici dell’epoca l’annotarono.
Eppure faceva ripartire la Storia
dall’anno uno, fondava la nuova
epoca dell’umanità. Chi lavora a
dare informazioni, e noi che le

commentiamo, stiamo al nostro mondo e alla nostra
epoca come formiche che camminano sul tronco di
un albero: vediamo qualche centimetro di corteccia,
non vediamo l’albero, non sappiamo cosa sia, né
tantomeno abbiamo un’idea della foresta che cresce
intorno. Abbiamo notizie, ma non abbiamo
conoscenza. Vediamo l’attimo, non vediamo la
durata, ciò che c’era prima e ciò che verrà dopo.
La guerra all’Iraq la vedemmo nell’attimo esatto in cui
scoppiava: io ho un figlio dall’altra parte del mondo, a
Los Angeles, da Los Angeles mi chiamò al telefono
urlando: «Comincia!», apro il televisore e vedo
esplodere Baghdad. Sorpresa: i missili che arrivavano
avevano una scia non rossa, ma giallo-verde.
Sapevamo che l’America doveva vendicarsi, e
distruggere le armi di distruzione di massa del
nemico. Dopo anni e anni, ci dicono che forse la
giustizia era una vendetta, si poteva scegliere un’altra
strada, e le armi di distruzione di massa non c’erano.
Le Due Torri bruciano, un direttore di giornale mi
allerta, guardo Rai1 che mostra la Cnn senza

interruzione, sotto le immagini scorre una scritta che
per due ore dice (traduco): «Attacco all’America», e
dopo due ore cambia: «L’America in guerra». Ma chi
era l’aggressore? Ci vollero giorni per saperlo. Ancor
oggi, non sappiamo bene cosa sia al-Qaeda.
Godemmo all’esplosione delle Primavere Arabe, e nel
lungo dubbio del mondo: al contatto dell’islam con
noi, l’islam diventerà più democratico o più
integralista?, ci sembrò prevalere la prima risposta:
più democratico. Adesso vediamo l’Egitto di nuovo in
rivolta, e pensiamo il contrario.
La cronaca ci ubriaca, e nei fumi dell’ebbrezza non
vediamo più la storia. Questo è vero anche per le
piccole vicende della nostra piccola vita, dico di noi
che amiamo le parole, i giornali, i libri.  Per quelli che,
come me, fanno libri, hanno (a torto) una qualche
importanza i premi Nobel: un autore vince il Nobel, e
tutta l’informazione rimbomba, pare che tu abbia
perso la vita se non l’hai letto prima, e non possa
vivere un altro giorno senza leggerlo. Con gli anni
scopri che è un inganno. Puoi tranquillamente vivere
senza leggere il Nobel di quest’anno, il cinese Mo Yan,
scrittore e uomo mediocre, o il Nobel francese di
qualche anno fa, Le Clezio, narratore vaniloquente,
costruttore di intrecci caotici. Tra il Nobel Quasimodo
e il non-Nobel Ungaretti quello dovrebb’essere eterno
e questo morto. È vero il contrario.
I mezzi d’informazione non hanno lo scopo di fare
l’uomo, ma di soddisfarlo, perché l’uomo è un cliente
e l’informazione è una merce. Non deve dire la verità,
ma andar venduta. Meno male che qualcuno non la
pensa così, e così non fa.
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C«

ssai bistrattata
di recente da
un infelice a-

dattamento cinemato-
grafico, "La novella del
Grasso legnaiuolo" ri-
mane uno dei testi più
enigmatici e profondi

del nostro Quattrocento. Roba per in-
tenditori, si dirà. E invece no: quel rac-
conto ci riguarda. Riguarda molto da
vicino tutti noi, contemporanei di Mel
Greig e Michael Christian, la coppia di
dj australiani la cui esistenza sarebbe
restata giustamente priva di notorietà
internazionale se, la settimana scorsa,
i due non avessero avuto l’idea di farsi
passare rispettivamente per sua mae-
stà Elisabetta II, regina d’Inghilterra, e
per suo figlio Carlo, principe di Galles.
Una telefonata all’ospedale londinese
in cui la duchessa Kate è ricoverata per
le prime complicazioni della gravidan-
za, un’infermiera che casca nel tranel-
lo, la registrazione rilanciata via radio
(e via web) in tutto il mondo. Il resto è
noto, purtroppo: Jacinta Saldanha, la
donna di origine indiana che aveva in-
cautamente risposto alle domande
della finta regina, si è tolta la vita per
ragioni non difficili da intuire. La ver-
gogna di aver violato il codice d’onore
della privacy, si è detto, ma forse an-
che il timore di perdere il posto. Di
questi tempi, con tutto quello che suc-
cede.
Di questi tempi, appunto. Che sono
poi i tempi di Mel e Michael, due bei
ragazzi degli antipodi, vagamente i-
pervitaminici, che come tanti loro
coetanei dell’Occidente industrializza-
to sono cresciuti nella convinzione
che, in fondo, non c’è nulla di serio, su
tutto si può scherzare, l’ironia è l’uni-
ca virtù pubblicamente riconosciuta e
per il resto non c’è da fare troppi
drammi. I due australiani, del resto,
non hanno davvero inventato nulla:

anche dalle nostre parti il millantato
credito mediatico è pratica tristemen-
te diffusa, che accomuna imitatori i-
strionici (per gli amanti del genere, il
presidente Pertini contraffatto da Pao-
lo Guzzanti costituisce ancora una
pietra miliare) e non esclude i sedi-
centi giornalisti che, non contenti di
trascrivere interviste mai realizzate, si
sostituiscono direttamente agli autori
per prendersi gioco di colleghi più o-
nesti e coscienziosi di loro. Niente di
nuovo, si sarebbe tentati di dire, se so-
lo questa volta una donna non fosse
morta, schiacciata da una serie di sen-
timenti che l’emotivamente corretto
degli anni Duemila non riesce più a
mettere in conto: la vergogna, l’onta,
l’umiliazione.
È qui che la storia del "Grasso" diventa
lo specchio della nostra cattiva co-
scienza. Di che cosa parla questo pic-
colo capolavoro di perfidia e di intro-
spezione? Di una combriccola di intel-
lettuali (a capitanarli è addirittura Fi-
lippo Brunelleschi) che, per divertirsi
alle spalle di un amico , gli fanno cre-
dere che lui, il malcapitato, non è più
lui, ma un altro. Non un artigiano co-
nosciuto e apprezzato, ma un poco
raccomandabile perdigiorno. Non
l’uomo che è, ma quello che nel segre-
to teme di poter essere. La beffa coglie
nel segno e, anche dopo che il trucco è
stato rivelato, la vittima non sopporta
più di vivere a Firenze e si trasferisce
lontano, il più lontano possibile, nel
tentativo di ritrovare il se stesso che a-
veva smarrito. Ecco che cosa accade,
quando si gioca con l’identità: si crede
di mettere in ridicolo gli altri e invece
si rinuncia alla propria dignità di per-
sone. I notiziari ora riferiscono del
pentimento di Mel e Michael, delle la-
crime di lei, della disperata difesa di
lui. Troppo tardi, d’accordo. Ma forse
anche questo può essere un inizio.
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A
n queste giornate convulse della politica
italiana, dove tutto appare inclinare alla
brutta copia delle campagne elettorali

passate, è tornato di grande attualità il
richiamo all’Europa e alla possibile nascita
di un soggetto che in Italia faccia proprie le
ragioni del Ppe. Non possiamo, infatti,
permettere che tutti i sacrifici fatti dagli

italiani in questo anno vengano bruciati dalla campagna
politica interna e dalle conseguenti speculazioni
internazionali, frutto delle preoccupazioni per ruolo e
politiche di Nichi Vendola e per il ritorno in scena di un
Silvio Berlusconi antieuropeo. Faticosamente l’Europa sta
lavorando per una fuoriuscita dalla crisi economica e
morale, dentro la quale è stata trascinata non solo dalle
speculazioni finanziarie, ma soprattutto dalla sostituzione
delle visioni ispirate ai valori irrinunciabili della civiltà
umana con un liberalismo radicale ed egoistico. Al cuore
dell’Europa odierna, il Ppe guida questa rinascita e lo fa
ripartendo dai propri valori di sempre, valori chiari e non
negoziabili che sono stati riaffermati con chiarezza
cristallina nella piattaforma programmatica e nel
"manifesto" approvati a Bucarest due mesi orsono. Vita
umana, famiglia basata sul matrimonio e aperta alla vita,
giovani, economia sociale di mercato, libertà di coscienza e
libera scelta educativa sono principi cardine per tutte le
formazioni politiche nazionali aderenti al Ppe e ciascuno
deve farsene carico con responsabilità e serietà.
Non ci sono spazi per confusioni nella piattaforma
programmatica del Ppe. Non ci sono spazi per populismi,
antieuropeismi e vetusti personalismi. È dunque auspicabile
la nascita in Italia di un nuovo soggetto politico consistente
e variegato per provenienza e apporti ideali, che però abbia
un vero e coerente riferimento di base alla chiara linea di
azione e ai valori del Ppe. Sono, infatti, convinto anch’io che
l’unica strada per il rilancio dell’Europa sia un più forte Ppe.
Più forte, dunque, anche in Italia, mettendo al bando i
personalismi e tatticismi che hanno segnato un lungo
periodo di incoscienza politica.
In tutta Europa, ancora oggi nel pieno della crisi, i partiti che
invocano responsabilità e serietà e le praticano hanno
ascolto e successo. Mi sembra che in Italia, troppi soggetti
politici (e coalizioni) si fondino invece su presupposti anti-
sistema, anti-europei, anti-responsabilità. Atteggiamenti e
idee che riportano inesorabilmente allo stesso errore che ha
prodotto la drammatica condizione in cui il Paese si trovava
prima del Governo Monti e che torna a incombere su di noi.
L’evoluzione di queste giornate, sino alle dimissioni del
premier Monti, ci riportano indietro, a 18 anni orsono:
populismi antisistema, populismi antieuropei, coalizioni
composte da soggetti disomogenei. Il tutto per arrivare al
potere, non certo per indicare una prospettiva di serietà e di
sviluppo. Il tempo corre, e ora siamo chiamati a decidere,
assumendoci responsabilità pubbliche, come ha
giustamente affermato l’amico presidente della
componente italiana del Ppe all’Europarlamento, Mario
Mauro. Nel poco tempo che manca alle elezioni politiche in
Italia, a partire dall’orizzonte del superiore interesse
dell’Italia e dei valori del Ppe, si possono unire partiti,
movimenti, persone della politica e della società che
desiderano servire con serietà e responsabilità il proprio
popolo. Se questa è la prospettiva condivisa, lo vedremo già
nei prossimi giorni in cui sarà necessario rompere con le
piccole e grandi "comodità" del passato e costruire insieme
nuove proposte e opportunità politiche. Credo che lo
dobbiamo fare, nella consapevolezza del momento storico
che vivono l’Italia e l’Europa, tanto difficile quanto carico di
opportunità future. Se davvero si vuole dare rappresentanza
a quella maggioranza degli italiani che crede e spera nei
valori e nelle iniziative del Ppe, se si intende sul serio dare
sostanza e seguito agli appelli rivolti a Mario Monti e al
rigore e allo spirito di servizio da lui dimostrati, allora si
parta per il cammino. Da Pier Ferdinando Casini a Mario
Mauro, da Luca Cordero di Montezemolo ad Andrea
Riccardi si faccia un passo avanti. È il momento dei gesti
chiari, disinteressati e impegnativi.

*Presidente del gruppo Ppe 
Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa
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IL VALORE LAICO DEL RICHIAMO DEL PAPA SULL’«INOSSERVATO»

La cronaca che smarrisce il senso
Torniamo a vedere la storia

FERDINANDO CAMON

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.272 GIORNI

Alcuni dei «truck» realizzati da giovani artisti per l’Albo Autotrasportatori (Ansa)

Trasportarte


